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I segni dei tempi o il tempo dei segni?
Lectio divina Parrocchiale – 21 marzo 2019

Canto di invocazione allo Spirito Santo


Lc 13,1-9
1 In quello stesso tempo si presentarono alcuni a riferirgli circa quei Galilei, il cui sangue Pilato aveva mescolato con quello dei loro sacrifici. 2 Prendendo la parola, Gesù rispose: «Credete che quei Galilei fossero più peccatori di tutti i Galilei, per aver subito tale sorte? 3 No, vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo. 4 O quei diciotto, sopra i quali rovinò la torre di Sìloe e li uccise, credete che fossero più colpevoli di tutti gli abitanti di Gerusalemme? 5 No, vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo».
6 Disse anche questa parabola: «Un tale aveva un fico piantato nella vigna e venne a cercarvi frutti, ma non ne trovò. 7 Allora disse al vignaiolo: Ecco, son tre anni che vengo a cercare frutti su questo fico, ma non ne trovo. Taglialo. Perché deve sfruttare il terreno? 8 Ma quegli rispose: Padrone, lascialo ancora quest'anno finché io gli zappi attorno e vi metta il concime 9 e vedremo se porterà frutto per l'avvenire; se no, lo taglierai».


Cosa c’è attorno al nostro brano (ovvero il contesto!)

Il contesto immediato è quanto precede l’episodio evangelico di oggi: Lc 12,54-59 insiste sulla necessità di saper leggere i segni dei tempi. Quanto abbiamo letto parte da qui, tuttavia si tratta di capire che forse siamo entrati nel “tempo dei segni”, cioè dei frutti da raccogliere, in cui più che trovare segni si tratta di farli in modo che altri possano trovarli (!).   

Lettura del brano (ovvero la c.d. Lectio) 

vv. 1-5	Ci troviamo davanti a dei fatti di cronaca, qualcosa che è accaduto di recente e che mantiene una viva eco nelle persone che sono con Gesù. Questi dà una risposta che sembra ignorare questi problemi e trasforma tutto in un invito alla conversione. Gesù vuole spezzare quello schema mentale farisaico (ma molto presente anche tra noi) che stabiliva una perfetta equazione tra peccato e castigo. e, che nel caso presente, si prestava alla seguente conclusione: “noi siamo giusti poiché non abbiamo meritato quella fine orrenda”. Gesù fa saltare questo schema, invitando tutti alla conversione: l’unico modo per sfuggire alla morte è la trasformazione del cuore, rinunciando a pensarci migliori degli altri (giudicandoli!) e ad autoassolverci prendendo il posto di Dio.

	Si tratta di cogliere il senso del tempo che viviamo. Molte cose brutte accadono anche in questo nostro tempo. E ciò che accade ci deve interrogare sul senso della nostra presenza cristiana nel mondo. Se non diamo “senso” a questa storia, se non siamo sale e/o lievito “periremo tutti allo stesso modo”, cioè senza aver contribuito a rendere migliore questo piccolo mondo… Quale piccolo segno posso mettere nel mondo che vivo? Cosa posso fare per non subire la storia ma viverla con impegno? Quale discernimento è possibile?

vv. 6-9	Per sostenere ulteriormente il suo invito alla conversione, Gesù racconta una parabola che si innesta nella tradizione profetica. Ai suoi ascoltatori era familiare l’immagine del fico infruttuoso per indicare il comportamento infedele del popolo di Dio (vedi ad esempio Ger 8,13; Mi 7,1). Gesù è l’ultima occasione di conversione, una dilazione del tempo del giudizio.

	Gesù è “speranzoso”… MI piace sottolineare la cura del vignaiolo, il vignaiolo che è Gesù stesso. Sono gesti di cura quelli che lui compie, gesti di tenerezza e misericordia. Gesù non è rassegnato. Ha fiducia e concede tempo, un anno. Si tratta di un tempo che non è infinito, ma è legato alla presenza di Gesù; è un anno “di grazia” (Is 61,2; Lc 4,17-19), è il tempo della presenza dello sposo.
I frutti sono quelli del bene e della conversione, della conversione e del bene che nasce da un cuore che si sente amato… I frutti sono quelli che l’albero produce perché è albero. Non deve fare nessuno sforzo se non quello di lasciarsi curare ed essere autenticamente se stesso…

Due sottolineature:
· Quale conversione ci è chiesta? Ve lo racconto con un altro brano evangelico:

«Due uomini salirono al tempio a pregare: uno era fariseo e l'altro pubblicano. Il fariseo, stando in piedi, pregava così tra sé: O Dio, ti ringrazio che non sono come gli altri uomini, ladri, ingiusti, adùlteri, e neppure come questo pubblicano. Digiuno due volte la settimana e pago le decime di quanto possiedo. Il pubblicano invece, fermatosi a distanza, non osava nemmeno alzare gli occhi al cielo, ma si batteva il petto dicendo: O Dio, abbi pietà di me peccatore. Io vi dico: questi tornò a casa sua giustificato, a differenza dell'altro, perché chi si esalta sarà umiliato e chi si umilia sarà esaltato» (Lc 18,10-14)

La conversione non dipende dalle opere, ma da un cuore che riconosce la propria fragilità e si rimette pienamente nelle mani di Dio. Le opere sono solo frutto della conversione e sono tanto più vere ed efficaci quanto profonda è la consapevolezza di aver bisogno della misericordia del Padre.

· Il tempo dell’attesa è quello della misericordia, un tempo che le prossime domeniche di Quaresima (III e IV) declinano in modo differente:
- Il Padre misericordioso (Lc 15,3-32). Guardiamo il Padre che aspetta il ritorno del figlio minore scrutando l’orizzonte; gustiamo la pazienza che ha con il figlio maggiore.
- Gesù e l’adultera (Gv 8,1-11). Guardiamo Gesù che scrive per terra, che aspetta prima di parlare, che restituisce la donna alla vita non giudicandola e chiedendole solo di non peccare più…

Facciamo ora un po’ di silenzio, lasciamo depositare la parola ascoltata e le sue provocazioni. Scegliamo una piccola azione praticabile per vivere nei prossimi giorni quanto abbiamo intuito.

Proviamo ora a mettere in comune quello che nel corso della lettura e della preghiera abbiamo sentito essere importante per la nostra vita. Ascoltiamo con rispetto senza intervenire, accogliendo la condivisione come una luce ulteriore per noi.

Concludiamo con la preghiera del Padre nostro

Questa sera vi invito a fare vostra la preghiera del cuore: “O Dio, abbi pietà di me peccatore”. Recitala sempre lungo tutto il corso del giorno, quando hai un momento di pausa, mentre guidi, durante il tuo lavoro, mentre fai silenzio, mentre cammini, mentre ti addormenti…
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